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Abstract

This paper presents the results of an intensive research on the phenomenon 
of split intransitivity in Campanian varieties. In the first part it presents the 
phenomenon according to the different theoretical approaches considered, in 
order to analyse the considerable amount of data presented in the following 
sections. The second part is devoted to the central Campanian varieties, in 
which the data from the metropolitan area of Naples, Salerno and the hinter-
land are exposed. The peculiarity of the Acerno variety, which is more isolated 
than the others, leads to present the data of this variety separately. The last part 
presents the data from the south of the region, the Cilento, divided into two 
different areas, which are very different from a sociolinguistic point of view. For 
each dialectal area, an attempt is made to identify the internal parameters that 
characterise the variation in the choice of the auxiliary and, where necessary, 
the authors recourse to sociolinguistic variation or contact among different 
varieties that may have had an influence on the phenomenon.
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1. Obiettivo del contributo

In questo lavoro si vogliono illustrare i risultati di una 
inchiesta sul campo concernente la descrizione della selezione 
dell’ausiliare, e delle scelte parametriche che la determinano, nel 
panorama sincronico della Campania dialettale. Come è noto 
l’area in oggetto non è omogenea (cfr. De Blasi 2006), ma è 
contraddistinta arealmente tra le varietà campane propriamente 
dette e quelle periferiche meridionali (cfr. Rohlfs 1988).

Questo studio si propone, attraverso dati raccolti di prima 
mano in un’area diversa rispetto al nucleo del “napoletano” 
centrale, su cui la letteratura si è più volte espressa (Cennamo 
2001 e relativa bibliografia, Ledgeway 2000, 2004, 2019, ecc.), 
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di contribuire ad una descrizione e comprensione più profonda del territorio linguistico, da 
una parte, e del fenomeno in generale dall’altra. Nello specifico in questo studio verrà utiliz-
zato, come sistema di classificazione dei verbi monoargomentali, la suddivisione operata da 
Cennamo (2001) che si basa sulle componenti semantiche del verbo lessicale. Si cercherà altresì 
di individuare dei pattern di variazione comuni e le tendenze generali rispetto alla variazione 
diastratica e diatopica.

Nell’introduzione si discuterà brevemente il background teorico e i maggiori approcci 
analitici al complesso fenomeno dell’intransitività scissa. Nella parte strutturale del lavoro si 
esporranno i dati sulle varietà campane centrali, già noti alla letteratura, integrandoli con quelli 
di altre realtà periferiche. Successivamente si passerà alla caratterizzazione dei dati della periferia 
meridionale più estrema e alla comparazione dei dati campani propriamente detti e dei dati 
meridionali. In conclusione si troverà il metodo più appropriato per l’analisi dei nuovi dati e si 
trarranno le conseguenti considerazioni i cui risvolti potranno essere applicati ad altre varietà 
(italoromanze, ma non solo) per l’analisi del fenomeno in una nuova prospettiva.

2. L’intransitività scissa-inaccusatività verbale

In una prospettiva teorico-descrittiva, e molto generale, si può osservare che le lingue 
romanze, con alcune differenze particolari, distinguono due classi di verbi intransitivi; tale 
distinzione si basa, principalmente, sul comportamento sintattico del soggetto che per i verbi 
inaccusativi è un soggetto paziente, undergoer (SO), mentre per i verbi inergativi è un soggetto 
agentivo, actor (SA). Il soggetto di un verbo inergativo mostra le stesse caratteristiche sintattiche 
e morfosintattiche del soggetto di un verbo transitivo, mentre un (SO), unico argomento di un 
verbo inaccusativo, ha le caratteristiche morfosintattiche dell’oggetto di un verbo transitivo.

Indipendentemente dalla prospettiva teorica adottata (inaccusatività/intransitività scissa), il 
fenomeno è di frequente al centro del dibattito scientifico a causa dell’estrema variazione dello 
stesso in area romanza (Cennamo 1999a, 1999b, 2001; Grimshaw 1990; Levin e Rappaport 
Hovav 1995; Mithun 1991; Sorace 2000, 2011).

In lingue come l’italiano, in cui è presente la distinzione di due sottoclassi di intransitivi, 
il fenomeno si manifesta principalmente attraverso tre prove morfosintattiche: i. la selezione 
dell’ausiliare perfettivo (essere o avere), ii. la possibilità di cliticizzazione di un soggetto quantificato 
postverbale, ovvero la cliticizzazione attraverso il ne, iii. la possibilità di costrutti participiali assoluti.

La selezione dell’ausiliare viene considerata come marcatore dello status inergativo o inaccu-
sativo del verbo; la scelta dell’ausiliare essere, piuttosto che avere, si riflette anche in una differenza 
morfologica, ovvero essere determina l’accordo del participio passato con il soggetto, di genere e 
numero in modo binario (m/f, sg/pl). La selezione dell’ausiliare e l’accordo participiale, almeno 
per le varietà standard, sono proprietà in stretta relazione (Cennamo 1999, 2001). In alcune 
aree mediane approcci puramente formali non sono in grado di rendere conto della diffrazione 
e della specializzazione dei due ausiliari perfettivi; pertanto, in questo studio, si è ritenuto op-
portuno analizzare il fenomeno utilizzando l’interfaccia sintassi/semantica. Infatti, gli approcci 
puramente sintattici o semantici (Burzio 1986; Levin e Rappaport Hovav 1995; Van Valin 
1990) non sono in grado di rendere conto dell’effettiva variazione nella selezione degli ausiliari. 
Come anticipato, in questo lavoro si vaglia la proposta di riclassificazione “multiprospettica” 
di Sorace (2000), la quale si approccia al problema descrittivo del fenomeno proponendo un 
modello che integra in sé i precedenti (intermedio tra l’approccio formale e quello funzionale). 
Tale approccio guarda al verbo da un punto di vista lessico-concettuale, semantico e della sua 
struttura argomentale, in linea anche con l’analisi avanzata da Levin e Rappaport Hovav (1995) 
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in cui si esamina la struttura argomentale del verbo. Si può affermare infatti, che un inergativo 
possiede un argomento esterno (soggetto) e nessun argomento interno (oggetto) a differenza 
del verbo inaccusativo che possiede solo un argomento interno diretto (soggetto undergoer). 
Ovvero, il soggetto inaccusativo nella struttura profonda di frase è un oggetto diretto.

In sintesi, il modello di Sorace analizza il comportamento sintattico dei verbi intransitivi 
come strettamente relazionato alle caratteristiche lessico-semantiche e aspettuali del verbo che 
confluiscono nel cosiddetto ‘gradiente di intransitività scissa’, Split Intransitivity Hierarchy (da ora 
in poi SIH). In questo modello lineare e graduale ai due poli vengono posizionate le diverse classi 
verbali classificate in base a fattori semantici quali la telicità, la transizione (nello spazio, ma non 
solo), il movimento, il grado di agentività del soggetto, ecc. Proponendo un’opposizione graduale 
che va da un polo di inergatività e uno di inaccusatività in cui i verbi dimostrano caratteristiche 
sintattiche determinate dal convergere di relazioni semantiche stabili, verso il centro del gradiente 
in cui si posizionano i verbi più instabili e che quindi a primo impatto generano incertezza nella 
selezione dell’ausiliare, si andrebbe contro all’ipotesi dell’inaccusatività che vedeva una rigida 
distinzione sintattica e binaria tra inaccusativi e inergativi, propendendo per approcci più esclusi-
vamente sintattici che non tengono in considerazione i fenomeni sintattici (Bentley e Eythórsson 
2003; Bentley 2006). Il SIH, però vuole essere una generalizzazione che tenga in considerazione 
ad un livello di interfaccia semantico-sintattica sia i fondamenti dell’ipotesi dell’inaccusatività sia 
il concetto di intransitività scissa basato su fattori semantici. È proprio qui l’innovazione dell’ap-
proccio che cerca di unire un modello multidimensionale e flessibile ad uno rigido e binario.

Nella tabella 1 sono rappresentate le classi verbali caratterizzate da fattori semantici 
e disposte sul SIH in base alla realizzazione sintattica, in particolare in base alla selezione 
dell’ausiliare in italiano:

Inaccusativo 
categorico

Inergativo 
categorico

Nucleo Periferia Nucleo

1) Cambia-
mento di 
luogo

Cambia-
mento di 
stato

Continua-
zione di 
uno stato

Esistenza 
di uno 
stato

Processo 
incon-
trollato

Processo
control-
lato
dinamico

Processo 
controllato 
statico

2) Andare Aumentare Rimanere Apparte-
nere

Tremare Correre Parlare

3) Essere Ausiliare 
incerto 
propen-
dente per 
essere 

Ausiliare 
incerto 
propen-
dente 
per essere

Ausiliare 
incerto 

Ausiliare 
incerto 

Ausiliare 
incerto 
propen-
dente per 
avere

Avere

Tabella 1. SIH dei verbi italiani secondo Sorace (2000, 2004).

Come si può vedere in tabella (1), i verbi che si posizionano ai due nuclei sembrano essere 
stabili e inducono certezza da parte dei parlanti sull’ausiliare da selezionare; invece, muovendosi 
verso la periferia la selezione di essere o avere viene condizionata da altri elementi semantici quali 
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la telicità, il grado di agentività o l’animatezza del soggetto (per  citarne solo alcuni).1 Al centro 
del gradiente si potrebbero posizionare i verbi meteorologici per i quali l’assenza di argomenti 
e di materiale semantico rendono la selezione dell’ausiliare completamente arbitraria (almeno 
in italiano). Il SIH è stato ideato prendendo in considerazione principalmente lingue standard 
che presentano la distinzione nella selezione dell’ausiliare (italiano, tedesco, olandese, ecc.) sia 
in sincronia che in diacronia. Eppure non si conclude con una generalizzazione, dato che a 
seconda della lingua o varietà studiata ci si è accorti che alcuni fattori incidono maggiormente 
sulla selezione dell’ausiliare. In tedesco, ad esempio, la dinamicità è un fattore decisivo per la 
selezione dell’ausiliare essere anche in relazione ai verbi che denotano un processo, quindi correre 
o nuotare, che in italiano selezionerebbero (maggiormente) avere, e andrebbero spostati verso il 
polo dell’inaccusatività. Viceversa, nelle varietà campane i corpora dati hanno dimostrato come 
i verbi posizionati in italiano al nucleo dell’inaccusatività, quelli di cambiamento di luogo, 
selezionano maggiormente l’ausiliare avere e quindi si posizionerebbero nella periferia verso il 
nucleo dell’inergatività (cfr. Cennamo 2001 e relativa bibliografia). Il gradiente di Cennamo 
per la selezione dell’ausiliare perfettivo nelle varietà campane è riportato nella Tabella 2:

Polo
dell’inaccusati-
vità

Polo
dell’inergati-
vità

1) Cambio di stato 
definito

Cambio 
di stato 
indefinito

Stato/Con-
tinuazione 
di uno stato 

Cambio 
di luogo 
telico

Attività 
dinamica 
telica/
atelica

Attività non 
dinamica 

2) ‘morì’ morire ‘partì’ 
partire

‘rimané’ 
rimanere

‘turnà’ 
tornare

‘curre’ 
correre

‘faticà’ lavorare 

3) essere /avere essere /
avere

essere / avere Maggior-
mente ave-
re, ma con 
variazione 
diatopica e 
diastratica

avere avere

Tabella 2. SIH usato da Cennamo (2001, 2008) per le varietà campane.

3. Varietà a confronto: Campania centrale e Cilento

La variazione diatopica in Campania, relativamente al fenomeno oggetto di esame, è molto 
differenziata, in quanto la regione si compone di aree linguistiche altamente differenziate; tutta-
via, per quanto riguarda il fenomeno, già Cennamo (2001) nota che alcune varietà selezionano 
avere (avé) come unico ausiliare perfettivo. Dunque, in questa sede verrà analizzato lo status di 
altre varietà campane rispetto al fenomeno. I dati verranno discussi separatamente nelle sezioni 
seguenti, a conclusione si proporrà una comparazione dei dati in esame anche rispetto alle teorie 
vagliate dalla letteratura, cercando di stabilire se ci siano per queste varietà dei pattern ricorsivi.

1 Si veda Sorace 2004 per una discussione puntuale.
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I dati discussi provengono da una ricerca congiunta, da parte di chi scrive, e sono stati 
raccolti seguendo i suggerimenti della letteratura (principalmente Cennamo 2001) per le varietà 
campane, essi sono ordinati seguendo il gradiente esposto in tabella (2). I dati dell’area campana 
provengono dai punti di rilievo di Acerno, Napoli e Salerno, mentre i punti di rilievo del Ci-
lento provengono dall’area della Valle del Calore Lucano e da alcuni punti costieri (Omignano, 
Agropoli e Castellabate).2 Si analizzeranno esclusivamente le costruzioni analitiche del perfetto. 
Oltre alla semantica del verbo lessicale, verranno tenuti in considerazione i seguenti parametri 
rilevanti: (i) selezione di essere o di avere (ii) accordo del participio passato al So (iii) status del RF.

Carta 1. I punti di inchiesta

3.1 I dati delle varietà campane centrali 

Negli ultimi decenni numerose inchieste sul campo hanno dimostrato l’elevato grado di 
variazione diatopica per quanto riguarda la selezione dell’ausiliare nelle varietà campane.

In questa sezione si cercherà di schematizzare ed elucidare i dati di alcune varietà centrali 
in un’ottica comparativa; si parte, infatti, dalle varietà già approfonditamente studiate dalla 
letteratura: Pompei, Portici e Sorrento (da Cennamo 2001) e a questi tre punti della provincia 
napoletana si aggiungerà l’analisi di nuovi dati provenienti dal contesto metropolitano di Napoli 
e dalla provincia salernitana (Salerno e Acerno). I dati vengono suddivisi in base alle maggiori 
variabili sociolinguistiche analizzabili, quali la variazione diastratica, diatopica e diagenerazionale.

Considerando la distinzione in mesoparametri e microparamentri sintattici seguendo 
Ledgeway (2019), si inizierà con l’analisi delle varietà in cui si rileva variazione dell’ausiliare al 
participio passato, condizionata da modo e tempo verbale, ma senza variazione microparame-
trica sensibile alla persona:

2 I punti di inchiesta sono illustrati nella carta (1) e contrassegnati da cerchio rosso.
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Classe medio bassa e classe medio alta, Napoli e Portici:

cambio 
di stato 
definito

cambio di 
stato
indefinito

stato/conti-
nuazione di 
uno stato

cambio 
di luogo 
telico

attività 
dinamica
telica /
atelica

attività 
non
dinamica

napoli E E E E A A
portici E E E A/E A A

Tabella 3. Dati Napoli e Portici

In entrambe le classi di questa varietà l’ausiliare selezionato essere o avere, sembra essere 
distribuito in base alla classe semantica dei verbi. I verbi di stato selezionano principalmente 
essere, mentre quelli di attività selezionano avere. Si rileva quindi una situazione adattata sul 
modello dell’italiano: i verbi inaccusativi selezionano essere e gli inergativi selezionano avere.

L’unica differenza si rileva in relazione ai verbi denotanti cambiamento di luogo telico per 
cui la selezione dell’ausiliare a Napoli segue il modello dell’italiano, mentre a Portici mantiene 
la variante locale con la selezione di avere per la classe medio-bassa.

Per la classe medio bassa di Pompei e di Sorrento si riscontra un primo grado di variazione 
sensibile alla persona grammaticale nei verbi denotanti cambiamento di stato:3

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl
pompeii A E A A A A
pompeiii A A E A A A
pompeiiii A E E A A A
pompeiiv A~E A~E A~E A~E A~E A~E
sorrentoi A A A A A A
sorrentoii A A E A A A

Tabella 4. Split di persona con i verbi di stato, Pompei e Sorrento_Classe medio bassa

Sempre nella classe bassa e per tutte le fasce di età non si rileva variazione nelle altre classi 
verbali, con la selezione esclusiva dell’ausiliare avere sia a Pompei che a Sorrento. Si noti quindi 
che lo split di persona investe solo i verbi denotanti cambiamento di stato e riguarda sempre la 
seconda o terza persona singolare. Non influiscono parametri come il grado di coinvolgimen-
to del soggetto, dato che la terza plurale non segue lo stesso comportamento della singolare. 
Nemmeno si può imputare il cambiamento al numero, dato che non tutte le persone singolari 
dimostrano alternanza. La spiegazione più plausibile davanti a questi paradigmi è quella fono-
logica, come già suggerito da Bentley e Eythórsson (2001). Di fatti nelle varietà napoletane le 
forme atone di avere alla seconda e terza persona singolare sono omofone e innescano diversi 

3 PompeiI: gruppo di anziani della classe bassa, PompeiII: altri anziani della classe bassa, PompeiIII: mezza età 
classe bassa, PompeiIV: Giovani della classe bassa, con generalizzazione di essere o di avere in tutto il paradigma; 
SorrentoI: anziani e mezza età della classe bassa, SorrentoII: tutte le fasce d’età della classe bassa. 
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sistemi di disambiguazione irregolari di varietà in varietà e di parlante in parlante. Schematiz-
ziamo in seguito i vari pattern testati per i parlanti di Napoli e Salerno: 

(1) a. Omofonia di avere e disambiguazione tramite RF:
   fa ‘fare’   magnà ‘mangiare’
 1sg  [‘adʤə ‘fattə]  [‘adʤə maɲ’ɲaːtə]
 2sg  [a’fattə]   [amaɲ’ɲaːtə]
 3sg  [af ’fattə]  [ammaɲ’ɲaːtə]
b. Omofonia di avere e disambiguazione tramite chiusura vocalica: 
   fa ‘fare’   magnà ‘mangiare’
 1sg  [edʤə ‘fattə]  [‘edʤə maɲ’ɲaːtə]
 2sg  [e’fattə]   [emaɲ’ɲaːtə]
 3sg  [a’fattə]   [amaɲ’ɲaːtə]
c. Omofonia di avere, disambiguazione tramite chiusura vocalica e RF:
   fa ‘fare’   magnà ‘mangiare’
 1sg   [edʤə ‘fattə]  [‘adʤə maɲ’ɲaːtə]
 2sg  [a’fattə]   [amaɲ’ɲaːtə]
 3sg  [ɛf›fattə]   [ɛmmaɲ›ɲaːtə]

d. Omofonia di essere e avere (3sg) senza sistemi di disambiguazione
   fa ‘fare’   caré ‘cadere’
 1sg  [edʤə ‘fattə]  [sokka’ruːtə]
 2sg  [e’fattə]   [sikka’ruːtə]
 3sg  [ɛf›fattə]   [ɛkka›ruːtə]

Nei primi tre modelli il RF e la chiusura vocalica distinguono esclusivamente la seconda 
dalla terza persona singolare. In nessun caso il RF segnala la presenza dell’ausiliare essere, dato che 
i paradigmi sono stati estratti da costruzioni transitive del tipo [af ’fattə ‘tuttə ik’kart] ‘ha fatto 
tutti i documenti’. Quindi sebbene [ɛ] sia una forma che talvolta può rappresentare omofonia 
tra la terza singolare di essere e di avere, non necessariamente viene disambiguata da RF. Quando 
si riscontra variazione all’interno del paradigma che riguarda solo la 2sg o la 3sg o entrambe, si 
potrebbe ricondurre il fenomeno ad una disambiguazione di persona verbale e non a un vero 
e proprio split di persona. Ci sono tuttavia casi in cui la selezione dell’ausiliare sembra essere 
sensibile al parametro della persona verbale: tra i parlanti di classe media di Pompei e Sorrento 
si riscontra più variazione all’interno dei paradigmi dei verbi designanti cambiamento di stato 
o continuazione di stato:4

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl
pompeii E E E A A A
pompeiii A~E A~E A~E A~E A~E A~E
sorrentoi A E A E E E

4 PompeiI: gruppo di anziani della classe alta, Pompeiii: altri anziani della classe alta; SorrentoI: anziani e mezza 
età della classe alta, SorrentoII: Alcuni anziani classe alta, SorrentoIII: alcuni giovani della classe alta, SorrentoIV e 
SorrentoV: altri giovani della classe alta.
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sorrentoii A A A~E A A A
sorrentoiii A~E E E E E E
sorrentoiv A E E A A A
sorrentov A~E E E E E A~E

Tabella 5. Split di persona con i verbi di stato, Pompei e Sorrento_Classe medio alta.

Mentre per alcuni parlanti anziani di Pompei lo split di persona è abbastanza regolare e 
vede un’estensione di essere solo alle persone singolari (e quindi condizionato dal numero), per 
altri parlanti viene selezionato o solo avere o solo essere in tutto il paradigma. Per i parlanti di 
Sorrento la situazione è più variegata. Da un’estensione di essere a tutto il paradigma tranne 
alla 1sg e 3sg, si passa all’alternanza di essere e avere solo alla 3sg, mentre avere rimane in tutte 
le altre persone. Quando l’alternanza si riscontra solo alla prima singolare tutte le altre persone 
selezionano essere. Per alcuni parlanti c’è alternanza solo alla 1sg e alla 3pl. Quest’ultimo tipo 
induce a pensare che il cambiamento possa seguire uno schema già rilevato in altre varietà in 
uno studio recente da Ledgeway (2019): il morfoma-U. Ovvero l’estensione di un ausiliare 
sull’altro coinvolge primariamente le terze persone (essendo quelle semanticamente più deboli 
perché esterne al discorso) poi vi è un’estensione analogica alla prima persona. Infine l’ausiliare 
originario si riappropria dei propri domini alla terza singolare lasciando alternanza solo alla 1sg 
e 3pl. Si può riconoscere, tuttavia, un certo grado di cambiamento in atto che vede un rista-
bilirsi dell’intransitività scissa probabilmente sul modello dell’italiano, e quindi un’estensione 
dell’ausiliare essere che si manifesta principalmente nei verbi denotanti uno stato, cambiamento 
o continuazione di stato (Cennamo 2001).

Venendo ai dati di prima mano, anche nella varietà cittadina di Salerno avere è l’ausiliare 
dominante. Questo si riscontra nei suoi domini prototipici (verbi denotanti attività: rorme ‘dor-
mire’, fatià ‘lavorare’, corre ‘correre’, nuotà ‘nuotare’) nei parlanti di tutte le età sia della classe 
media che della classe bassa. Anche con i verbi denotanti cambiamento di luogo i parlanti anziani 
di entrambi le classi selezionano avere (considerando la [ɛ] 3sg di [ɛj›jutə] come allomorfo di 
[e]). I parlanti di mezza età selezionano o avere o essere in tutto il paradigma, rispettivamente 
nella classe medio bassa e in quella medio alta. I parlanti più giovani si possono dividere in 
due gruppi: quello che seleziona essere solo alle persone singolari e quello che seleziona avere in 
tutte le persone. Bisogna sottolineare che per i parlanti giovani non si è fatta una vera e propria 
distinzione diastratica, essendo questo livello basato principalmente sul grado d’istruzione che 
per gli informatori giovani non è al di sotto dell’istruzione secondaria. Ancora una volta sono i 
verbi denotanti “stato” a creare maggiore incertezza nei parlanti. Mentre per i parlanti anziani 
e di mezza età della classe alta l’ausiliare selezionato è sempre avere, per i parlanti più giovani 
c’è un’alternanza in tutto il paradigma tra i due ausiliari. Per gli anziani e una minoranza di 
parlanti di mezza età della classe bassa l’ausiliare è avere, con alcuni parlanti che selezionano 
essere alla 1sg e 3sg. I parlanti di mezza età si dividono in parlanti che selezionano solo essere 
e parlanti che selezionano avere solo alle persone plurali. I parlanti più giovani sono orientati 
verso un paradigma di solo essere o solo avere, senza split di persona, ma insicuri sull’ausiliare 
da utilizzare (per la maggior parte entrambi gli ausiliari sono corretti). 
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La tabella 6 riassume i dati di Salerno:5

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl

attività (statica o dinamica) 
salerno A A A A A A
cambiamento di luogo (telico o atelico) 
salernoi A A A A A A
salernoii A~E A~E A~E A~E A~E A~E
salernoiii E E E A A A
salernoiv A A A A A A
cambiamento di stato (definito/indefinito) e stato e continuazione di stato

salernov A A A A A A
salernovi A~E A~E A~E A~E A~E A~E
salernovii A~E A A~E A A A
salernoviii E E E E E E
salernoix E E E A A A

Tabella 6. Pattern di variazione nei parlanti di Salerno

Seppur con pattern di variazione differenti, la varietà di Salerno mostra una tendenza simile 
a quella riscontrata per le varietà della provincia napoletana, ovvero un sistema originario di 
ausiliazione perfettiva che prevedeva l’unico ausiliare avere per tutte le classi verbali al quale 
lentamente si va a imporre un’intransitività scissa sul modello, e sotto l’influsso, dell’italiano.

Del resto, geolinguisticamente, Salerno si trova agli estremi, ma ancora all’interno dell’a-
rea centrale campana improntata sul napoletano (cfr. Loporcaro 2004, 2007, 2010, 2014 e 
2016; Barbato 2002: 34). Per il secondo punto di indagine si è quindi deciso di analizzare il 
fenomeno dell’intransitività scissa in un’area altrettanto centrale e non distante dal capoluogo 
di provincia preso in analisi, ma appena fuori dalla linea Eboli-Lucera, che delimita la zona 
centrale da quella meridionale dei dialetti campani: Acerno (cfr. Avolio 1989). Situata nella 
zona montuosa tra la provincia di Salerno e l’entroterra irpino, Acerno rappresenta un punto 
linguistico conservativo, ma ideale per l’individuazione della penetrazione della variante regio-
nale basata sul modello napoletano. 

I dati provenienti da Acerno risultano abbastanza omogenei (cfr. tabella 7). Per i verbi 
denotanti cambiamento di stato definitivo alcuni parlanti di mezza età e giovani della classe 
bassa selezionano essere solo alla 3sg e alla 1pl e avere in tutte le altre persone. Si tratta di un 
gruppo molto ristretto, ma rilevante data la ricorsività del pattern. Gli anziani e gli adulti di 
entrambe le classi sociali, e alcuni giovani della classe media selezionano solo essere, mentre i 

5 Salerno: Tutte le fasce d‘età di entrambe le classi. SalernoI: anziani di entrambe le classi, SalernoII: informatori 
di mezza età, medio-bassa A e medio alta E; SalernoIII e SalernoIV: giovani; SalernoV: anziani e mezza età classe medio 
alta, SalernoVI: giovani, SalernoVII: anziani e mezza età classe medio-bassa, SalernoVIII e SalernoIX: gruppi di parlanti 
di mezza età classe medio-bassa. 
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giovani della classe bassa selezionano avere. Con i verbi che denotano cambiamento di stato 
indefinito, stato e continuazione di uno stato l’ausiliare selezionato è sempre essere. Con i 
verbi di cambiamento di luogo telico e atelico l’ausiliare selezionato è avere, senza variazione 
diastratica o diagenerazionale, che si riscontra invece per i verbi denotanti attività, sia statica 
(rorme ‘dormire’) che dinamica (faticà ‘lavorare’), in quanto gli anziani di entrambe le classi 
selezionano essere, mentre i giovani e gli adulti di mezza età, di entrambe le classi, selezionano 
avere. L’ausiliare essere, quindi, oltre ad essere selezionato maggioritariamente nelle classi verbali 
proprie dell’inaccusatività sembra essere il default locale anche nei domini funzionali di avere 
(con i verbi prototipicamente inergativi, denotanti attività con scarsa telicità e forte agentività) 
(2a-b). A riprova di ciò sono state testate anche alcune costruzioni transitive e l’ausiliare selezio-
nato era essere, come esemplificato in (2c) almeno per i parlanti più anziani e meno influenzati 
dall’italiano (o dal napoletano):

(2) a.  ɔi  so   fati’kætə  ‘suːl 
  oggi essere.1s  lavorato   solo
  ‘oggi ho solo lavorato’ 
  
 b. aŋgoːrə nu  sso   maɲ’ɲætə
  ancora non essere.1s  mangiato
  ‘ancora non ho mangiato’

 c.  so  maɲ’ɲætə nu  pokə  i  ‘lattə 
  essere.1s  mangiato un poco di  latte
  ‘ho bevuto un po’ di latte’
  (Acerno, anziano classe bassa)

Il fatto che solo i parlanti giovani e della classe più bassa selezionino l’ausiliare avere con 
i verbi denotanti cambiamento di luogo, potrebbe indicare che questo gruppo di parlanti non 
faccia una vera distinzione tra varietà locale e napoletano, risultando in una confusione tra si-
stema locale autoctono e la varietà regionale dominante. I parlanti più consapevoli selezionano 
senza dubbi essere con questi verbi e non per influenza dell’italiano. La tabella 7 riassume i dati 
provenienti da Acerno.6

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl

attività (statica o dinamica)
acernoi: E E E E E E
acernoii: A A A A A A
cambiamento di luogo (telico o atelico)
acernoiii: A A A A A A
cambiamento di stato definitivo

acernoiv: A A E E A A

6 AcernoI: parlanti anziani di entrambe le classi; AcernoII: mezza età e giovani di entrambe le classi; AcernoIII: tutti 
i parlanti; AcernoIV: Alcuni parlanti di mezza età e giovani della classe bassa; AcernoV e AcernoVI: tutte le età e classi.  
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1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl

acernov: E E E E E E
cambiamento di stato indefinito, stato e continuazione di stato

acernoiv: altri E E E E E E

Tabella 7. Dati di Acerno

Il sistema di selezione dell’ausiliare ad Acerno differisce considerevolmente da quello delle 
varietà più centrali e il ristabilirsi dell’intransitività scissa, sembra partire da una base in cui 
essere è l’ausiliare dominante e avere si impone lentamente sui propri domini prototipici. Avere 
si è già esteso completamente ai verbi denotanti cambiamento di luogo (telico e atelico), che 
in italiano selezionano essere, ma, come già visto, nelle varietà campane protendono per avere. 

3.2 La status linguistico e sociolinguistico del Cilento

La discussione dei dati cilentani pone alcuni problemi metodologici dovuti alle profonde 
divergenze diatopiche e diastratiche dell’area. I meccanismi che determinano la selezione degli 
ausiliari perfettivi sono molteplici.

Nella sezione presente si esamina la selezione dell’ausiliare nei costrutti perifrastici (o 
analitici) del perfetto nelle varietà di Castel San Lorenzo, Felitto, Magliano Vetere, Gorga 
(frazione di Stio Cilento), Laurino, Valle dell’Angelo, Piaggine, Campora, Rofrano, Torre 
Orsaia, Sessa Cilento, Stella Cilento, Novi Velia, Cannalonga, Omignano, Montano An-
tilia, Castellabate, Agropoli, Camerota e Licusati (frazione di Camerota). I dati sono stati 
organizzati seguendo il criterio diatopico, data l’eterogeneità territoriale, e differenziando i 
punti di indagine in due macroaree: zona costiera-mediana ed entroterra (corrispondente 
alla Valle del Calore Lucano). Inoltre, mediana/costiera si compone di tre aree geografiche 
distinte secondo i parametri areali di morfologia territoriale: (i) Area della Valle di Novi, (ii) 
Area del Cilento storico e (iii) l’area costiera (nord e sud). L’area in cui sono stati raccolti il 
numero maggiore di dati è la Valle del Calore Lucano, dal punto di vista linguistico la più 
conservativa delle aree studiate.

Come anticipato, anche rispetto al fenomeno in esame, il Cilento mostra una netta differen-
ziazione areale; da una parte l’area della Valle del Calore Lucano7 si presenta come estremamente 
conservativa, in una visione in cui la selezione del solo ausiliare avere rappresenti una fase molto 
più antica del fenomeno, dall’altra sussistono fenomeni di estrema e differenziata variazione nelle 
altre aree considerate. Generalmente nelle varietà caratterizzate dall’unico ausiliare perfettivo 
avere, con valore eventivo,8 l’accordo participiale può rappresentare un valido test diagnostico di 
inaccusatività verbale e permette di individuare due sottoclassi di verbi intransitivi, corrispon-
denti alla distinzione tra verbi inaccusativi, caratterizzati dalla presenza di accordo tra (So) e 
participio passato; e verbi inergativi in relazione ai quali, di norma, il participio passato occorre 
nella forma non accordata, il maschile singolare alla 3sg.

7 Va considerato, in prima istanza, che nelle varietà afferenti alla Valle del Calore Lucano (Castel San Lorenzo, 
Felitto, Magliano Vetere, Gorga (frazione di Stio Cilento), Laurino, Valle dell’Angelo, Piaggine e Campora) il sistema 
di ausiliazione identifica due costrutti differenti: quello eventivo e quello stativo; caratterizzati, rispettivamente, dalla 
presenza dell’ausiliare avere ed essere.

8 Nel senso di Comrie 1976 e 1985.
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I dati riguardanti i costrutti eventivi sono illustrati nelle tabelle (8) e (9), i cui dati sono 
ordinati in base al criterio diatopico e alla classe semantica di appartenenza del verbo lessicale. 

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl

CLASSE BASSA

cambiamento di stato (definito/indefinito) e stato e continua-
zione di stato

valle del calore A A A A A A
area di transito A E/A E/A A A A
zona mista A/E A/E E A A A
costa E/A E/A E/A E/A E/A E/A

cambiamento di luogo (telico o atelico)
valle del calore A A A A A A
area di transito E/A E/A E/A E/A E/A E/A
zona mista E/A E/A E/A E/A E/A E/A
costa E/A E/A E/A E/A E/A E/A

attività dinamica / attività non dinamica

valle del calore A A A A A A
area di transito A A A A A A
zona mista A A A A A A
costa A A A A A A

CLASSE MEDIA

cambiamento di stato (definito/indefinito) e stato e continua-
zione di stato

valle del calore

(più Rofano) E/A E/A E/A E/A E/A E/A

sessa, stella, castella-
bate, agropoli, torre 
orsaia, camerota licusati

E E E E E E

cambiamento di stato (definito/indefinito)
novi velia, cannalonga, 
omignano paese, monta-
no antilia

E E E E E E

continuazione di stato

E/A E/A E/A E/A E/A E/A
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cambiamento di luogo (telico o atelico)
valle del calore

(più Rofano) E/A E/A E/A E/A E/A E/A

sessa, stella, castella-
bate, agropoli, torre 
orsaia, camerota li-
cusati

E E E E E E

novi velia, cannalonga, 
omignano paese, monta-
no antilia

E/A E/A E/A E/A E/A E/A

attività dinamica / attività non dinamica

valle del calore

(più Rofano) A A A A A A

sessa, stella, castella-
bate, agropoli, torre 
orsaia, camerota licusati

A A A A A A

novi velia, cannalonga, 
omignano paese, monta-
no antilia

A A A A A A

Tabella 8. Dati classe bassa Cilento.

I dati, data la complessità del fenomeno e la quantità numerica dei punti di rilievo, ver-
ranno discussi separatamente.

3.2.1 Classe bassa Valle del Calore

I dati della Valle del Calore mostrano una situazione molto conservativa, in cui l’unico 
ausiliare del costrutto eventivo è avere. Gli informatori della classe bassa identificano due sot-
toclassi di verbi intransitivi, corrispondenti alla distinzione tra verbi inaccusativi ed inergativi, 
mediante l’accordo del participio passato con il soggetto presente solo con i verbi inaccusativi 
e in determinati contesti pragmatici (per ragioni strutturali del lavoro non possono essere qui 
discussi). Gli informatori di questa area non mostrano mai incertezza nella selezione dell’ausi-
liare, come testimoniato sia dai questionari che dal parlato spontaneo registrato. A tal proposito 
si osservino gli esempi riportati e suddivisi in base alle classi semantiche individuate mediante 
Cennamo (2001) e Sorace (2000).

Per i verbi denotanti cambiamento di luogo sono stati considerati gli intransitivi denotanti 
uno spostamento del soggetto da un punto all’altro dello spazio sia di cambiamento di stato 
telico (che codificano il punto finale dell’evento), sia di cambiamento atelico (che non codifi-
cano il punto finale dell’evento), sia i sottotipi descritti in Sorace (2000) e Cennamo e Sorace 
(2007), ovvero sia verbi che lessicalizzano il punto finale (+/-puntuali), sia quelli che denotato 
un movimento non diretto come ad esempio salire:
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(3) a. amu   traˈsuti  ɖˈɖa  e nuː aˈvia̯ ˈnɛndi ˈprɔpriu
  abbiamo entrati là e non aveva niente proprio
  ‘siamo entrati là e non c’era niente proprio!’

 b. a        bbiˈnuta  dˈʤa  mˈbriaka  a mmjenʣiᵊˈjwornu
  ha      venuta già      ubriaca   a mezzogiorno
  ‘A mezzogiorno era già ubriaca (è venuta ubriaca)’
 
 c. ma   iu̯  nuː  ˈadʤu  sˈsuta  ka ˈfaʧi  ˈfriɖɖu   dˈʤa
  ma   io  non  ho uscita  che fa     freddo  già
  ‘ma io non sono uscita che fa già freddo!’

Per quanto riguarda i verbi denotanti cambiamento di stato sono stati identificati tre 
sottotipi: (i) verbi denotanti cambiamento di stato definito, inerentemente telici e puntuali 
(es. nascere, morire), (ii) verbi denotanti cambiamento di stato indefinito o a completamento 
graduale (Bertinetto and Squartini 1995), definiti nella letteratura anche degree achievements 
(Hay, Kennedy e Levin 1999 e discussione in Cennamo and Sorace 2007: 76-80 per il dialet-
to padovano; es. succedere, seccare, marcire, maturare, seccare); l’ausiliare selezionato, anche in 
questo caso, è sempre avere:

(4) a.  ˈkiri  anu  ˈmwɔrti  la dˈʤɛndi
  quelli hanno   morti  la gente
  ‘Ne è morta di gente!’

  b.  təˈnia  utˈtandaˈʧiɡu ˈanni  ˈkwannu   a mˈmwortu 
   teneva  ottantacinque  anni  quando    ha  morto
  ‘È morto all’età di ottantacinque anni’
 
 c.  m   aː  mˈmwɔrtu lu ˈpɛːri
  mi  ha morto  il piede
  ‘Ho il piede intorpidito’

 d.  nuː ˈsatʧu  niʃˈʃunu  ˈkwannu  anu ˈnaːti
  non   so nessuno  quando  hanno nati
  ‘Non ricordo le date dei compleanni (non so quando sono nati)’

 e.  anu   ˈnaːte dˈʤa?
  hanno   nate già?
  ‘Sono già nati? (i pomodori a luglio)’

 f.  anu  kuŋˈɡjute  mo  li  ffikuˈrini̯a
  hanno maturate ora le fico  d’India
  ‘Sono maturate ora le fico d’india’

 g.  ɔrˈmai   anu   sikˈkati   li ˈjuːri
  ormai   hanno   seccati   i fiori
  ‘I fiori sono ormai secchi!’
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 h. tu a mˈmaŋɡu  nu ˈkwartu  ˈriʧi k‿ aː sutˈʧjessu?
  tu a manca un quarto dici che ha successo?
  ˈʃɔrta  ˈmia̯  k aː sutˈʧjessu?
  sorte mia  che ha successo
  ‘Tu alle cinque meno un quarto mi dici (per finta) che è successo?
   Dici oh mio Dio che è successo?’

Andando verso il polo dell’inergatività, si riscontrano i verbi denotanti attività dinamica e non 
dinamica, suddivisi in verbi denotanti funzioni/reazioni fisiche involontarie, verbi meteorologici, 
verbi di attività non denotanti movimento e verbi denotanti la maniera del movimento, atelici.

Per quanto riguarda i verbi denotanti funzioni/reazioni fisiche involontarie, occorre sempre 
l’ausiliare avere nel valore eventivo del costrutto. Tuttavia, con un verbo quale tremare, nel senso 
di tremare dalla paura, può presentare proprietà d’accordo participiale col soggetto, come non 
presentare affatto l’accordo. Questo dipende dalla codifica del predicato, se l’interpretazione è 
orientata verso il soggetto o verso la causa della reazione fisica:

(5)  ˈadʤa   trummuˈlaːta ˈtutta ˈkwanta
  ho tremata          tutta  quanta
 ‘sono tremata tutta (per la paura…)’

3.2.2 Classe bassa- zona costiera e intermedia

I dati provenienti dalla classe bassa della zona costiera sono discussi separatamente, in 
quanto in queste varietà è presente estrema variazione. Rofrano, Sessa Cilento, Stella Cilento, 
Novi Velia e Cannalonga presentano schemi di variazione abbastanza stabili in cui alla 2sg e 
3sg si alternano gli ausiliari essere e avere in relazione agli inaccusativi prototipici. Per cui vi è 
una gerarchia che è sensibile ai tratti di persona, e come si vedrà al tempo verbale.

Nei punti di Omignano, Montano Antilia, Castellabate, Agropoli e Torre Orsaia, al 
perfetto dei verbi inaccusativi prototipici, tranne nei verbi denotanti cambiamento di luogo 
(telico e atelico), la gerarchia, sensibile ai tratti di persona e al tempo verbale, presenta molta 
più variazione in quanto le persone che presentano variazione libera tra i due ausiliari sono 
la 1sg e la 3sg, mentre nella 2sg è presente il solo ausiliare essere, e nelle persone plurali (1, 2, 
3) è presente il solo ausiliare avere. Questo ultimo schema di selezione dell’ausiliare è simile a 
quanto osservato da Manzini e Savoia (2005 vol. II: 723-728, 732; vol. III: 372; 368) per il 
punto linguistico di Padula situato nel Vallo di Diano, zona contigua al Cilento. Per quanto 
concerne, invece, i punti linguistici della costa meridionale il sistema di selezione degli ausiliari 
in relazione agli inaccusativi (per tutte le classi di inaccusativi) alterna entrambi gli ausiliari 
essere e avere, per tutte le persone grammaticali.

I dati della zona intermedia (Rofrano, Sessa Cilento, Stella Cilento, Novi Velia e Can-
nalonga) ripropongono paradigmi verbali in cui ad avere vengono assegnate tutte le persone 
grammaticali, ma alla 2sg avere alterna con essere e, probabilmente, per motivi fonologici (di 
cui discusso in relazione a Bentley e Eythórsson 2001 per cui le forme atone di avere alla 2sg 
e 3sg sono ‘omofone’ e innescando diversi sistemi di disambiguazione irregolari di varietà in 
varietà e di parlante in parlante),9 essere si estende anche alla 3sg.

9 Chiarito nelle tabelle 9 e 10.
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È difficile identificare il motivo dell’estensione di essere anche alla 3sg, perché spesso tale va-
riazione è idiosincratica e idiolettale, come in altre zone della Campania. In queste varietà costiere 
e centrali è presente una scissione orientata sulla persona grammaticale e la selezione dell’ausiliare 
è condizionata dalla presenza del tratto [+Persona] e dai tratti semantici [±Agente] e [±Paziente].

Quando è presente variazione all’interno del paradigma che riguarda solo la 2sg o la 3sg o 
entrambe, si potrebbe ricondurre il fenomeno ad una disambiguazione di persona verbale e non a 
un vero e proprio split di persona. Tuttavia, è interessante osservare come in una zona più esposta 
alle influenze linguistiche esterne, in particolar modo dell’adstrato campano e da una frequenza 
d’uso maggiore della lingua italiana,10 sia possibile individuare un gradiente lessico-aspettuale 
nella selezione dell’ausiliare perfettivo nel passato prossimo. Pertanto, i dati sembrano in parte 
confermare quanto osservato da Cennamo (2001, 2008 e 2010) per altre varietà campane, nelle 
quali il polo degli inergativi seleziona avere, mentre per gli inaccusativi, in particolare i verbi de-
notanti cambiamento di stato definito (es. morire e nascere), essere si alterna ad avere, con notevole 
incertezza degli informatori, anche nella classe bassa. Soprattutto in relazione al verbo morire, gli 
informatori prediligono l’ausiliare essere in relazione alla 3sg. Per quanto riguarda i verbi inaccusa-
tivi denotanti cambiamento di luogo telico, gli informatori di questa classe tendono a selezionare 
essere se viene specificato il punto finale dell’evento, avere se invece il verbo denota direzione del 
movimento (es. salire) o attività che implica movimento (es. correre).

La selezione dell’ausiliare nei verbi denotanti cambiamento di luogo (telico o atelico), 
mostra che essi andrebbero posti verso il centro del gradiente. 

I dati degli informatori della classe bassa della zona costiera rivelano forte variazione 
nella selezione degli ausiliari perfettivi, sensibile alle caratteristiche lessico-aspettuali dei verbi, 
unitamente a fattori sociolinguistici, tra cui il livello di mobilità, maggiore per questi parlanti 
rispetto a quelli della zona centrale del Cilento, che vivono in uno stato di forte isolamento.

È proprio dai dati degli informatori della classe bassa della zona costiera che si può osservare 
come vi sia una forte variazione nella codifica della transitività e come essa sia sensibile alla semantica 
dell’aspetto lessicale del verbo, ma soprattutto a fattori sociolinguistici per cui il livello di mobilità 
è una delle variabili sociolinguistiche maggiormente influenti. I dati di questi informatori, inoltre, 
sembrano riproporre una situazione simile a quella osservata da Cennamo per la classe bassa di 
Pompei, dove si alternano essere e avere per la 1sg, 2sg e 3pl, essere 2sg e 3sg e avere 1pl, in cui 
è evidente un lento, ma costante, ristabilirsi di un sistema di intransitività scissa che parte dagli 
inaccusativi prototipici individuati nella classe dei verbi denotanti cambiamento di stato definito.

A livello diatopico, per questa classe di informatori, si nota che nei punti di Licusati e 
Camerota, zona costiera ma nell’estremo sud della regione (Cilento), i dati mostrano una suddi-
visione abbastanza netta tra gli inaccusativi e gli inergativi; tuttavia, in relazione agli inaccusativi 
gli informatori giudicano grammaticali entrambi gli ausiliari e li utilizzano indifferentemente 
senza prediligere l’uno all’altro. Probabilmente vi è stata una forte influenza da parte della lingua 
tetto (l’italiano), che a partire dagli anni Sessanta del secolo scorso, è entrata nella realtà degli 
informatori attraverso la radio e la televisione.

10 Questi punti linguistici, trovandosi nei pressi di luoghi turistici, sono frequentati da italofoni a differenza delle 
zone dell’entroterra, in cui anche i parlanti della classe media utilizzano generalmente il dialetto nella interazione quo-
tidiana. La zona costiera del Cilento, invece, è esposta a maggiori scambi culturali con altre zone della regione e fuori 
dalla regione e per motivi prettamente economici e di facilità nella comunicazione il dialetto viene sostituito dall’italiano.
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3.2.3 Classe media-Area del Calore Lucano

I dati presentati in (tab.8-9), evidenziano una situazione molto compatta in cui sono 
immediatamente individuabili le due sottoclassi di intransitivi: gli inaccusativi e gli inergativi. 
Come per la classe bassa della stessa area, la classe degli inergativi presenta il solo ausiliare avere; 
per quanto riguarda la classe degli inaccusativi i paradigmi dei verbi analizzati sono costruiti con 
l’ausiliare avere quando gli informatori ritengono di parlare le rispettive varietà dialettali, mentre 
l’uso dell’ausiliare essere attiene al registro più formale di ciascun informatore. Gli informatori 
della classe media della Valle del Calore Lucano sono parlanti bilingui, e padroneggiano pertanto 
sia il repertorio dialettale che quello dell’italiano regionale. Di fatto, essi sono parlanti la cui L1 
è costituita dal dialetto locale, che rappresenta la lingua di riferimento dell’area. La frequenza 
d’uso dell’italiano è limitata a pochi domini d’uso, ovvero con estranei al territorio o fuori dal 
territorio.11 L’italiano ha, dunque, una frequenza d’uso molto bassa all’interno del territorio; 
ciò si traduce in competenze linguistiche idiosincratiche altamente differenziate, si potrebbe 
pensare ad una situazione di dilalia (cfr. Berruto 2005; Berruto e Cerruti 2015). 

Gli informatori della classe media della Valle del Calore Lucano sono in grado di utilizzare 
senza interferenza sia il registro dialettale che quello italiano; di conseguenza essi giudicano 
grammaticali entrambi gli ausiliari rispetto, però, alle lingue utilizzate, perfettamente in linea 
sia con i risultati della classe bassa che con le risposte attese per l’italiano. Come ricorda Berruto 
(2005: 21) “in linea di principio tutte le strutture effettive prodotte dalla grammatica sono 
suscettibili di assumere significato sociolinguistico”, dunque se da un lato la selezione di essere in 
contesti formali assume un significato sociale e riflette la tendenza a separare la comunicazione 
orientandola fuori dalla comunità, dall’altro lato la selezione dell’ausiliare avere veicola la necessità 
di mantenere invariabile il sistema linguistico di provenienza come volontà di espressione della 
propria identità. L’ausiliare avere per questi informatori è l’unico ausiliare del sistema linguistico 
dialettale, come chiariscono diversi informatori in sede di intervista. Difatti, la scelta da parte 
di questi parlanti dell’ausiliare essere non solo è consapevole, ma è chiaramente orientata ad un 
registro formale e verso il dominio dell’italiano regionale.

Ciò risulta anche dagli studi di Ledgeway (2009: 619) in cui si evince che i parlanti più 
conservativi di una varietà siano proprio quelli in grado di riflettere unitamente sui domini di 
una o dell’altra lingua. Il ruolo della consapevolezza è fondamentale nello stabilire il valore di 
prestigio e marcatezza alle varianti linguistiche, secondo Labov (2001) gli informatori tendereb-
bero ad essere più consapevoli delle varianti fonologiche e non di quelle grammaticali; tuttavia, 
grazie agli informatori della classe media si può affermare che il concetto controverso di variabile 
sociolinguistica possa essere applicato anche a fenomeni morfosintattici e sintattici e dunque:

A livello sintattico costrutti diversi possono essere considerati varianti di una variabile nei contesti 
in cui tali costruzioni siano equivalenti sul piano del significato contestuale pragmatico e benché non 
identica sul piano strutturale svolgano la stessa funzione (Berruto e Cerruti 2015: 123).

Tuttavia, gli informatori della classe media della Valle del Calore, a differenza di quelli della 
classa bassa, mostrano dati diversi rispetto alla selezione dell’ausiliare in relazione ai verbi mete-
orologici. Precedentemente è stato chiarito che essere e avere sono per la classe bassa gli ausiliari 

11 In uno studio precedente sulle comunità della Valle del Calore Lucano (Cerullo 2018b), si è potuto verificare 
come i membri di queste comunità, anche giovanissimi, usino il dialetto in funzione criptolalica e si è osservata 
una controtendenza rispetto al modello nazionale, ovvero gli informatori dichiarano di “avere vergogna di parlare 
in italiano” [citazione?].
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di due costrutti diversi: eventivo e stativo. Gli informatori della classe media in relazione ai verbi 
denotanti processi incontrollati (solo in relazione ai meteorologici) non riconoscono l’ausiliare 
essere nemmeno in relazione ad un costrutto stativo per questa categoria; mentre tale costrutto 
è ampiamente realizzato dagli informatori della classe bassa che, pur avendo generalizzato l’au-
siliare avere nel costrutto eventivo in relazione ai meteorologici, ammettono il costrutto stativo 
con la selezione, giustappunto, dell’ausiliare essere. Ovvero per gli informatori della classe bassa 
è del tutto grammaticale un costrutto come è chiuoppeto ‘è piovuto’, con valore stativo, essi non 
concepiscono i meteorologici come del tutto privi di struttura argomentale e individuano un 
soggetto nel tempo (il tempo piove, il tempo è uscito, ecc.).

3.2.4 Classe media-Area Valle di Novi (intermedia), zona di transito e costiera

Per i parlanti della fascia costiera si può osservare come la selezione dell’ausiliare sia pro-
fondamente veicolata da una dall’ interferenza della lingua italiana. Il quadro si discosta molto 
dalla zona interna più isolata e resistente al contatto con la lingua tetto. Per una sintesi si os-
servino in tabella i dati della classe media di queste aree, che si discostano anche dai risultati 
della classe bassa delle stesse:

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl

classe media

cambiamento di stato (definito/indefinito) e stato e continuazione 
di stato

rofrano E/A E/A E/A E/A E/A E/A
sessa, stella, ca-
stellabate, agro-
poli, torre orsaia, 
camerota licusati

E E E E E E

cambiamento di stato (definito/indefinito)
novi velia, canna-
longa, omignano 
paese, monano an-
tilia

E E E E E E
continazione di stato

E/A E/A E/A E/A E/A E/A

cambiamento di luogo (telico o atelico) 

rofrano E/A E/A E/A E/A E/A E/A
sessa, stella, ca-
stellabate, agro-
poli, torre orsaia, 
camerota licusati

E E E E E E

novi velia, canna-
longa, omignano 
pa e s e,  m o n ta n o 
antilia

E/A E/A E/A E/A E/A E/A
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attività dinamica / attività non dinamica

rofrano A A A A A A

sessa, stella, ca-
stellabate, agro-
poli, torre orsaia, 
camerota licusati

A A A A A A

novi velia, canna-
longa, omignano 
pa e s e,  m o n ta n o 
antilia

A A A A A A

Tabella 9. Selezione dell’ausiliare classe media zone intermedie.

Tra i dati presentati in tabella (9), il punto linguistico di Rofrano rappresenta un unicum 
rispetto all’area di appartenenza, forse perché a livello areale prossimo alle comunità di Piag-
gine e Laurino (nella Valle del Calore), in quanto giudica grammaticali entrambi gli ausiliari 
in relazione agli inaccusativi prototipici fino ai verbi denotanti cambiamento di luogo telico/
atelico, mentre in relazione ai verbi denotanti attività selezionano l’unico ausiliare avere in 
linea con la maggiore agentività del soggetto per questa classe di verbi. I punti linguistici di 
Sessa Cilento, Stella Cilento, Castellabate, Agropoli Torre Orsaia, Camerota e Licusati in 
relazione ai verbi denotanti cambiamento di stato (definito/non definito) e ai verbi denotanti 
cambiamento di luogo (telico/atelico) presentano il solo ausiliare essere senza shift di persona 
e senza variazione libera dei due ausiliari. Mentre con i verbi denotanti attività vi è l’unico 
ausiliare avere; segno della stabilità della categoria degli inergativi, e della netta distinzione 
per questa area tra inaccusativi e inergativi, perfettamente in linea con la distinzione presente 
anche nella lingua italiana. Si può sostenere che le loro risposte siano state orientate dal ruolo 
centrale esercitato dall’italiano, lingua che essi praticano con più frequenza. Non possiedono 
le medesime competenze dialettali degli informatori della Valle del Calore Lucano, inoltre 
questi punti linguistici diatopicamente sono collocati nei pressi di grandi centri del Cilento, 
e talvolta sono essi stessi centri molto più grandi rispetto ai punti dell’area del Calore, in 
cui l’identità è un fattore fondamentale. Lo stigma e la connotazione negativa del repertorio 
dialettale ha determinato la codifica dell’uso degli ausiliari essere e avere, l’assegnazione di un 
valore di marcatezza sociolinguistica verso l’uso di avere non è inerente alle manifestazioni 
del sistema linguistico ma è mediata dal gruppo sociale e dai valori che esso veicola in senso 
assoluto e relativo e in cui, poi, essere viene definito l’ausiliare di prestigio in relazione agli 
inaccusativi seguendo il modello dell’italiano. 

Nei punti di Novi Velia, Cannalonga, Omignano e Montano Antilia, come accade anche 
in altre zone della regione Campania, si può osservare come la selezione dell’ausiliare perfettivo 
segua una gerarchia di Inaccusatività/Inergatività che rispecchia il gradiente riformulato da Cen-
namo (2001), per le varietà della Campania settentrionale, in cui i verbi denotanti cambiamento 
di stato definitivo, telici e puntuali (es. nascere e morire), risultano essere più inaccusativi dei 
verbi denotanti cambiamento di luogo, in quanto essendo denotati principalmente da fattori 
semantici che hanno parametri e valori diversi e non universali, devono disporsi secondo un 
gradiente che ha una struttura generale, ai cui poli si posizionano i verbi prototipicamente 
inergativi e quelli prototipicamente inaccusativi, e per ogni lingua può cambiare la disposizione 
delle varie classi semantiche del predicato.
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Il punto di rottura nella gerarchia degli intransitivi è rappresentato dai verbi periferici (conti-
nuazione di uno stato preesistente e cambiamento di luogo telico/atelico), in relazione ai quali gli 
informatori di questo gruppo suggeriscono di reputare accettabili entrambi gli ausiliari nell’intero 
paradigma morfologico. I verbi denotanti attività controllata indicanti un movimento in sé, o un 
movimento nello spazio, come correre, camminare o passeggiare, rappresentano la classe verbale 
che ha indotto maggiormente in dubbio gli informatori. Sebbene gli informatori giudichino en-
trambi gli ausiliari grammaticali, essi mostrano una predilezione per l’ausiliare essere quando viene 
specificato il punto telico finale dell’evento come in frasi: sono arrivato a casa/ sono corso a casa. 
Mentre se il punto finale dell’evento non viene specificato, gli informatori selezionano l’ausiliare 
avere; dunque tale fenomeno è riconducibile a caratteristiche lessico-aspettuali dei verbi. Anche 
se questi informatori hanno maggiori competenze d’uso della lingua italiana, si può notare una 
difficoltà nel riconoscere quale sia l’ausiliare di questi verbi e ad individuare il contesto sintattico 
preciso in cui inserire uno o l’altro ausiliare. Tali verbi occupano una posizione periferica in seno 
alla gerarchia presentata dalla stessa Sorace (2000), e nella periferia i verbi sono appunto caratte-
rizzati da differenti fattori composizionali.

Seppur con pattern di variazione differenti, la varietà del Cilento (almeno per le aree in-
termedia, transito e costiere) mostrano tendenze simili a quelle riscontrata per le varietà della 
provincia napoletana (studiate da Cennamo, principalmente 2001), ovvero un sistema originario 
di ausiliazione perfettiva che prevedeva l’unico ausiliare avere per tutte le classi verbali al quale 
lentamente si va a imporre un’intransitività scissa sul modello, e sotto l’influsso, dell’italiano.

Per una sintesi dei dati della classe bassa e media, rispetto al punto di rilievo e alla classe 
semantica del verbo si osservi la tabella (10), ovviamente i dati riportati in tabella non possono 
tenere conto della differenziazione idiosincratica e idiolettale di ciascun informatore, pertanto 
rappresentano esclusivamente le tendenze generali delle varietà oggetto di questa analisi. Si è 
ritenuto opportuno, a questo punto del lavoro, mostrare i pattern di variazione suddivisi per 
macroaree, classi più o meno omogenee di verbo e in base allo split di persona.

1sg 2sg 3sg 1pl 2pl 3pl

classe bassa

cambiamento di stato (definito/indefinito) e stato e continua-
zione di stato

valle del calore A A A A A A
area di transito A E/A E/A A A A
zona mista A/E A/E E A A A
costa E/A E/A E/A E/A E/A E/A

cambiamento di luogo (telico o atelico)
valle del calore A A A A A A
area di transito E/A E/A E/A E/A E/A E/A
zona mista E/A E/A E/A E/A E/A E/A
costa E/A E/A E/A E/A E/A E/A
                                       attività dinamica / attività non dinamica

valle del calore A A A A A A



analisi comparata del fenomeno dell’intransitività 235

area di transito A A A A A A
zona mista A A A A A A
costa A A A A A A

classe media

cambiamento di stato (definito/indefinito) e stato e continua-
zione di stato

valle del calore

(più Rofrano) E/A E/A E/A E/A E/A E/A

sessa, stella, castel-
labate, agropoli, tor-
re orsaia, camerota 
licusati

E E E E E E

cambiamento di luogo (telico o atelico)

novi velia, canalonga, 
omignano paese, mon-
tano antilia

E E E E E E
continuazione di stato

E/A E/A E/A E/A E/A E/A

cambiamento di luogo (telico o atelico) 

valle del calore

(Più Rofrano) E/A E/A E/A E/A E/A E/A

sessa, stella, castel-
labate, agropoli, tor-
re orsaia, camerota 
licusati

E E E E E E

novi velia, canalonga, 
omignano paese, mon-
tano antilia

E/A E/A E/A E/A E/A E/A

attività dinamica / attività non dinamica

valle del calore

(più Rofrano) A A A A A A

sessa, stella, castel-
labate, agropoli, tor-
re orsaia, camerota 
licusati

A A A A A A

novi velia, canalonga, 
omignano paese, mon-
tano antilia

A A A A A A

Tabella 10. Dati del Cilento in sintesi.



mariangela cerullo, paolo izzo236

Dalla tabella (10) e dai dati discussi si evidenzia forte variazione nella selezione dell’ausiliare 
in relazione agli inaccusativi prototipici per le aree di transito, intermedia e costiera, di entrambe 
le classi. Mentre la Valle del Calore presenta un unico ausiliare perfettivo dal valore eventivo avere. 
Per quanto riguarda una sintesi globale del fenomeno c’è da dire che il polo dell’inergatività è 
stabile in tutte le aree, dunque l’unico ausiliare selezionato è avere. Date le traiettorie generali di 
queste varietà si può confermare che l’ausiliare avere, quindi, oltre ad essere selezionato mag-
gioritariamente nelle classi verbali proprie dell’inaccusatività verbale, sembra essere quello au-
toctono dell’intero Cilento. Difatti, nelle aree in cui è presente, lo split di persona è abbastanza 
regolare e vede un’estensione di essere solo alle persone singolari (e quindi condizionato dal 
numero), per altri parlanti viene selezionato o solo avere o solo essere in tutto il paradigma. Per 
i parlanti della zona di transito e della zona intermedia la situazione è più variegata e complessa. 
Probabilmente vi è stata una fase antecedente in cui a una prima estensione di essere a tutto 
il paradigma tranne alla 1sg e 3sg, si passa all’alternanza di essere e avere solo alla 3sg, mentre 
avere rimane in tutte le altre persone.

Per le varietà che presentano stabilmente variazione dell’ausiliare in relazione alla 1sg, 
come ad esempio l’area di transito, quest’ultimo tipo induce a pensare che il cambiamento 
possa seguire uno schema già rilevato in altre varietà in uno studio recente di Ledgeway (2019): 
il morfoma-U. Ovvero l’estensione di un ausiliare sull’altro coinvolge primariamente le terze 
persone (essendo quelle semanticamente più deboli perché esterne al discorso) poi vi è un’e-
stensione analogica alla prima persona. Infine l’ausiliare originario si riappropria dei propri 
domini alla terza singolare lasciando alternanza solo alla 1sg e 3pl, caso però non rilevato nei 
dati del Cilento. Ad ogni modo si può riconoscere un certo grado di cambiamento in atto che 
vede un ristabilirsi dell’intransitività scissa probabilmente sul modello dell’italiano, e quindi 
un’estensione dell’ausiliare essere che si manifesta principalmente nei verbi denotanti uno stato, 
cambiamento o continuazione di stato (Cennamo 2001).

4. Conclusioni

In questo contributo è stato presentato il fenomeno della selezione dell’ausiliare nelle varietà 
campane. La Campania risulta essere un’area linguistica molto complessa in cui il sopraddetto 
fenomeno sembra essere influenzato da fattori semantici e sintattici non in modo omogeneo. 
In diverse varietà si riscontrano pattern di variazione differenti condizionati da parametri diffe-
renti. In generale si possono definire almeno quattro aree differenti. La prima è rappresentata 
dall’area metropolitana di Napoli in cui il sistema di selezione dell’ausiliare è regolato principal-
mente da fattori semantico-aspettuali del verbo e degli attanti. La distribuzione degli ausiliari 
selezionati, simile a quella dell’italiano, prelude una situazione basata su un sistema di doppia 
ausiliazione stabile e accettato da tutti i parlanti indipendentemente da fattori sociolinguistici. 
Questa stabilità non si è ancora raggiunta nelle zone più periferiche, Pompei, Sorrento, Acerno 
e Cilento costiero, in cui il sistema centrale del napoletano sembra concorrere con i sistemi 
locali. In queste zone si riscontra variazione nel paradigma verbale che parte principalmente 
da fattori interni, fonologici e/o morfologici per poi estendersi a diverse graduazioni in alcuni 
gruppi di parlanti. La terza e ultima macroarea è quella del Cilento interno (valle del Calore) 
in cui si possono ancora osservare i pattern di variazione che seguono parametri non indivi-
duati nelle varietà centrali. Prima del parametro della persona, infatti, l’elemento decisivo per 
la selezione dell’ausiliare in queste varietà è la caratteristica [+eventivo] che irrimediabilmente 
comporta la selezione di avere, mentre [-eventivo] porta alla selezione di essere. L’estensione di 
essere su avere parte proprio dal parametro dell’“eventività”, in quanto i parlanti riconoscono 
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all’unanimità avere come ausiliare di default. Lo studio sulle varietà campane si presenta quindi 
molto complesso e apre la strada ad altre linee d’investigazione come l’integrazione di parametri 
ulteriori che potrebbero influenzare la scelta dell’ausiliare (prima di tutti il modo e il tempo), 
oppure l’individuazione puntuale di altre aree isolate meno investigate su cui testare i parame-
tri di variazione riscontrati nelle varietà della valle del Calore. In conclusione, l’alto livello di 
variazione induce a pensare che non si possa applicare un modello unico per tutte le varietà 
campane, la variazione scaturisce a livelli diversi partendo da parametri più o meno influenti 
per una determinata varietà. Ridurre questo fenomeno ad un modello generale che possa valere 
per tutte le zone dialettali campane risulterebbe poco efficace e basato più sulle eccezioni che 
sulla regolarità del sistema linguistico.
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